










Da questo nasce il nostro antiamericanismo, dalla consapevolezza che la nostra indipendenza nazionale 
è andata perduta con lo sbarco americano in Italia durante la Seconda guerra mondiale e che il nostro 
sogno di vedere nuovamente l’Europa indipendente, libera e sovrana sulle proprie terre, potrà coronarsi 
solo quando questa riuscirà a svincolarsi dalla sudditanza che oggi è costretta a mostrare nei confronti 
degli Stati Uniti d’America. 
Un antiamericanismo ideologico, culturale, profondamente diverso da quello politico e contraddittorio 
della sinistra. 



 

LLAA  DDIIFFEESSAA  DDEELLLL’’AAMMBBIIEENNTTEE  
 
““AAddddiioo  aa  vvooii,,  mmiioo  aattrriioo  ee  mmiioo  ccaarroo  bbrraacciieerree,,  iill  vveennttoo  ppuuòò  ssooffffiiaarree  ee  llaa  ppiiooggggiiaa  
ccaaddeerree,,  mmaa  pprriimmaa  ddeellllaa  rruuggiiaaddaa,,  cchhee  ll’’aallbbaa  ffrreessccaa  bbaaggnnaa,,  nnooii  mmaarrcceerreemm  nneeii  bboosscchhii  ee  
ssuullll’’aallttaa  mmoonnttaaggnnaa..  ((......))  DDaavvaannttii  aa  nnooii  ii  nneemmiiccii  ee  ddiieettrroo  lloo  ssppaavveennttoo,,  iill  nnoossttrroo  
lleettttoo  ssaarràà  ssoottttoo  iill  cciieelloo  ee  nneell  vveennttoo,,  ffiinnoo  aall  ggiioorrnnoo  iinn  ccuuii  ccoonn  llaa  ssttaanncchheezzzzaa  iinn  
vvoollttoo,,  iill  vviiaaggggiioo  ssaarràà  ffiinniittoo  eedd  iill  ccoommppiittoo  ssvvoollttoo..””  

MMeerriiaaddoocc  BBrraannddiibbuucckk  &&  PPeerreeggrriinnoo  TTuucc  
 

 
ondamentale importanza viene attribuita da Azione Giovani alla difesa ed alla salvaguardia 
dell’ambiente. 
La cieca fiducia nel progresso che ha sempre accompagnato le moderne ideologie egualitarie ha 

condotto ormai i popoli, nelle società economicamente più avanzate, ad un punto critico nel loro 
rapporto con la natura. 
Al di la di questo punto critico una ulteriore espansione dell’attuale sistema industriale comporterebbe 
necessariamente un prezzo da pagare, in termini di qualità della vita, di gran lunga maggiore del 
vantaggio che si potrebbe conseguire in termini di produzione e di benessere.  

Viviamo oramai a contatto con questo rischio, il rischio di 
superare quel “punto di non ritorno” che rappresenta la 
definitiva rottura dell’equilibrio dell’ecosistema. 
Già in molti casi sono stati arrecati danni irreparabili 
all'ambiente che ci circonda: il buco nello strato di ozono, 
l’inquinamento irreversibile di molte risorse idriche, la 
scomparsa di numerose specie viventi, la distruzione delle 
grandi foreste... 
Il problema è che l’attuale sistema mercantilistico è 
totalmente incapace di percepire il valore di una cosa che 
non sia immediatamente tramutabile e valutabile in termini 
di denaro; per questo si predilige sempre la produzione di 
beni di breve periodo, rapidamente rinnovabili, 
energicamente validi anche se altamente inquinanti. 
E così, preso atto di quella che è la situazione attuale e del 
drammatico, ma inconfutabile, fatto che “indietro non si torna” 
ecco il brulicare di decine di movimenti ecologisti, spesso e 
volentieri impegnati anche a livello politico, vicini 
all’ambiente del centro-sinistra e di altrettante formazioni 

ecologiste e animaliste, legate agli ambienti dell’extraparlamentarismo comunista e dei centri sociali, 
che sfruttano il pretesto delle battaglie ambientaliste per compiere atti di vero terrorismo. 
Si è diffusa così la (falsa) credenza che l’ecologia e la difesa dell’ambiente sia una prerogativa 
della sola sinistra e di movimenti politici come quello dei Verdi: ma questo non è vero! Esiste un 
ecologismo di Destra che ha radici ben più antiche di quello sbandierato dalla sinistra in cerca di 
consensi e che differisce da quest’ultimo proprio nel suo modo di concepire la natura e 
l’ambiente. 
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- la sinistra inizia ad occuparsi di ecologia in funzione della vita dell’uomo che è messa in pericolo dal 
crescente inquinamento e dal degrado ambientale in continuo aumento. 
Questa visione antropocentrica implica che sia la volontà umana ad agire sull’ambiente 
salvaguardandolo in funzione della propria sopravvivenza e della volontà di non arrestare il proprio 
progresso tecnologico, ideologico e culturale. 
 
- la destra si contrappone a questa visione materialistica ed antropocentrica con la sua visione spirituale 
della vita, con il suo romanticismo, con il suo rispetto per la natura e con la sua concezione divina del 
mondo che ci circonda. 
Noi non ci preoccupiamo della sopravvivenza umana e basta, non dobbiamo cercare di salvaguardare 
l’ambiente in funzione della nostra esistenza, noi dobbiamo sentirci in dovere di proteggere la natura 
per una semplice questione di rispetto. 
Il nostro pianeta, l’ambiente, la flora e la fauna, i mari, non sono nostri, non ci appartengono, ma ci 
sono stati donati affinchè li usassimo per la nostra crescita, il nostro sviluppo, la nostra vita. Per questo 
abbiamo il dovere di mantenerli vivi e puliti. 
Azione Giovani è oggi l’alternativa al sistema di potere dominante che dal dissolvimento del 
mondo comunista vorrebbe trarre la storica occasione per affermare su tutti i popoli della terra 
la propria visione del mondo mercantilista ed appiattitrice verso ogni tipo di differenza. 
Azione Giovani si propone alle nuove generazioni con il suo bagaglio storico ed ideale alla luce del 
quale, agendo nel presente, costruirsi il futuro. 

Chiunque può capire quanto sia importante il 
rapporto che intercorre tra l’uomo e 
l’ambiente, e da qui tra l’architettura e 
l’identità. La costruzione del paesaggio, la 
forma delle città, i caratteri degli edifici 
sono infatti precisi espressioni di cultura 
identitaria, che nascono da questo rapporto. 
L’architettura quindi risente del legame con il 
luogo. Si tratta di una emanazione dello 
Spirito dei popoli, che abitano una terra e vi 
instaurano rapporti con essa. 

La cieca fiducia nel progresso, cresciuta e 
portata avanti con la nascita dell’epoca 
moderna, ha condotto i popoli ad un punto 
critico nel loro rapporto con l’ambiente. 
Il mondialismo e la globalizzazione hanno 
ridotto il mondo ad un mercato e 
l’architettura si è adattata ai canoni del 
consumo. Lo strumento della distruzione, 
del sovvertimento o del livellamento 
dell’ambiente viene utilizzato solitamente 
quando si vuole distruggere l’identità di un 
popolo. 
 



AA  FFIIAANNCCOO  DDEEII  PPOOPPOOLLII  OOPPPPRREESSSSII  
 
““NNii  cchhlluuiinntteeaarr  mmoo  bbhhééiicc,,  ‘‘ss  nnìì  ffhheeiicctteeaarr  mmaarr  aa  rriitthh  mmoo  ddhheeoorr..  NNuuaaiirr  aa  tthhiiggeeaannnn  ààrr  llàà  
aaiitthhììooccffaaiiddhh  mméé  iiaadd  ggoo  mmoorr..””  
[[IIll  mmiioo  ggrriiddoo  nnoonn  vviieennee  rraaccccoollttoo  ee  llee  mmiiee  llaaccrriimmee  ssccoorrrroonnoo  iiggnnoorraattee..  QQuuaannddoo  vveerrrràà  iill  
nnoossttrroo  ggiioorrnnoo  mmee  llaa  ppaagghheerraannnnoo  ccaarraa..]]  

BBoobbbbyy  SSaannddss  
 

 
zione Giovani sostiene le battaglie di quei popoli in lotta per la propria autodeterminazione e per 
l’affermazione del loro diritto alla libertà. 
Prima di poter parlare di “autodeterminazione” occorre definire attentamente il concetto di 

“Popolo” e di “Nazione”. 
Riteniamo che un popolo sia degno di tale nome qualora sia possibile individuare, per tutti i suoi 
componenti, delle origini, una cultura, delle tradizioni, un’appartenenza etnica ed una storia 
comune. 
La Nazione è invece l’insieme dei territori che storicamente e culturalmente appartengono ad un 
popolo. 
Questo rende possibile parlare dell’esistenza di una Europa-Nazione che circoscrive coi suoi 
confini tutti quei popoli che affondano le proprie origini nelle antiche popolazioni Arie, o Indo-
Europee, che hanno per prime abitato il nostro continente. 
Dobbiamo inoltre per forza rilevare l’esistenza di un sentimento nazionale all’interno di ogni singolo 
stato europeo dovuto al fatto che per troppi anni, questi stati, si sono ritrovati divisi ed in conflitto fra 
loro: quella che per noi è stata la “Guerra civile europea”, la quale ha avuto il suo massimo picco con lo 
scoppio della Seconda guerra mondiale. 
Alla “Guerra civile europea” ha fatto seguito l’invasione bilaterale degli USA, da ovest, e dell’URSS, 
da est. Questa colonizzazione straniera ha avuto come scopo il tentativo di annientamento proprio del 
sentimento nazionale europeo nel pieno interesse, oltre che delle super-potenze extra-europee, 
dell’Inghilterra (non a caso presente alla spartizione del nostro 
continente avvenuta a Yalta…) che così ha potuto sfruttare i rapporti 
privilegiati con gli USA per fare, economicamente, da padrona 
all’interno del blocco occidentale. 
Nel mondo moderno, rivolto sempre più alla venerazione monoteista 
del Dio Denaro, continuamente in movimento nel nome del 
progresso, unito da nord a sud da Internet e dai potenti nuovi mezzi 
di comunicazione globale, esistono ancora delle porzioni di territorio 
dilaniate da conflitti che si protraggono da secoli e che sembrano 
poter durare in eterno senza che vi possa essere né un vinto, né un 
vincitore. Questi conflitti, spesso dimenticati dai massmedia o 
riportati da essi in maniera poco obbiettiva e troppo faziosa, 
finiscono spesso per opporre un “forte” che combatte in nome 
dell’interesse economico ad un “debole” che lotta per affermare il 
proprio diritto alla libertà. Conflitti di questo genere si possono 
trovare sia nell’Europa occidentale (Irlanda del Nord) che in 
Europa Orientale (Ex-Yugoslavia, Ex-URSS), in Medioriente 
(Libano, Palestina, Afghanistan), in India (Kashmere), in Africa (Ruanda, Ex-Sahara 
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Occidentale Spagnolo), in America Latina (Equador, El Salvador, Nicaragua, Chiapas, ...), in 
Oceania (Filippine). 
L’impegno di Azione Giovani nei confronti di queste popolazioni in lotta per l’autodeterminazione 
deve essere orientato in due direzioni e con due scopi differenti. Da un lato Azione Giovani si pone 
come scopo pratico il diffondere notizie, ignorate da chi di dovere, su questi conflitti cercando di 
sensibilizzare l’opinione pubblica e facendo conoscere a tutti le “ragioni dei deboli” spesso ignorate 
dalla televisione e dalle potenti lobby editoriali che troppo spesso preferiscono non schierarsi 
contro i poteri forti internazionali. Dall’altro Azione Giovani porta avanti una battaglia politica 
affinché l’Europa organizzi un proprio esercito atto alla risoluzione di quei conflitti che si 
sviluppano in territorio europeo o in zone di diretto interesse per l’Europa stessa. 
Questo organismo militare potrebbe così sostituire la vecchia (e soprattutto anacronistica...) Alleanza 
Atlantica che, vista la situazione politica Europea attuale, non ha più senso di esistere. 
Sostenere la causa della lotta per l’autodeterminazione dei popoli oppressi è dovere di tutti coloro che 
decidono di lottare per la libertà. 
Chi decide di impegnare il proprio tempo, la propria giovinezza, la propria militanza in 
un’organizzazione che si batte per la libertà e per l’affermazione dell’individuo sulla massa non 
può non sentire proprie le rivendicazioni di quei “fratelli” ai quali talvolta viene negato anche lo 
status di essere umano. 
E’ fondamentale quindi cercare di affrontare queste tematiche attraverso gruppi di studio, tramite la 
realizzazione di iniziative pubbliche allo scopo di diffondere notizie e, soprattutto, organizzando, anche 
con l’ausilio di altre associazioni, missioni di sostegno per questi popoli. 
La nostra lotta non è solo contro ogni forma di oppressione, ma è anche e soprattutto contro il nemico 
peggiore: l’indifferenza.  

Dipinti murari di lotta: 1- martirio di Bobby Sands; 2- Lotta nella città di Derry; 3- in ricordo dei 
combattenti repubblicani irlandesi; 4- murales di AG contro il muro in Palestina. 
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LL’’EERREEDDIITTAA’’  DDEEII  VVAALLOORRII  
 
““((......))  ee  aall  ""pprrooggrreessssoo""  ffuurroonnoo  iinnnnaallzzaattii  iinnnnii  ee  ccii  ssii  iilllluussee  cchhee  qquueessttaa  cciivviillttàà,,  cciivviillttàà  ddii  
mmaatteerriiaa  ee  ddii  mmaacccchhiinnee,,  ffoossssee  llaa  cciivviillttàà  ppeerr  eecccceelllleennzzaa,,  qquueellllaa  aa  ccuuii  ttuuttttaa  llaa  ssttoorriiaa  ddeell  
mmoonnddoo  eerraa  pprreeoorrddiinnaattaa::  ffiinncchhéé  llee  ccoonnsseegguueennzzee  uullttiimmee  ddii  qquueessttoo  pprroocceessssoo  ffuurroonnoo  ttaallii  
ddaa  iimmppoorrrree,,  iinn  aallccuunnii,,  uunn  rriissvveegglliioo..    
((......))  ee  aadd  uunnaa  ssoollaa  ccoossaa  ssii  bbaaddii::  aa  tteenneerrssii  iinn  ppiieeddii  iinn  uunn  mmoonnddoo  ddii  rroovviinnee””..  

JJuulliiuuss  EEvvoollaa  
 
 
n questi ultimi anni appare chiaro come non esistano più forze politiche o realtà associative in grado 
di dare risposte, in termini culturali e politici, all’inquieto mondo giovanile. 
Il “menefreghismo” giovanile nei riguardi della politica è ormai sintomatico ed ha subito un radicale 

ed inarrestabile incremento a partire dalla fine degli anni ’70 per poi registrare una flessione poco più 
che illusoria attorno al 1992/93 quando sembrò riemergere l’interesse giovanile per la politica. 
Già nel ’68 il mondo borghese, le sue certezze, erano state scosse e ideologicamente ibernate da una 
ventata di rinnovamento che, da noi mal sfruttata, interpretata e capita, finì per essere guidata dai 
marxisti che dopo pochi anni però videro le loro ideologie crollare drasticamente e molto rapidamente. 
E così la crisi giovanile continua, senza certezze, senza verità, tartassata dalla disoccupazione e dalla 
droga. 
Crisi di ideali e di valori senza precedenti ed in un clima così nascono e prolificano una serie di 
gruppi politici, religiosi, confusionari che hanno come comune denominatore il manicheismo. 
Tutti questi gruppi infatti si propongono di vendere la propria immagine ed il proprio logo come 
soluzione per tutti i mali della società civile. E così i giovani, disimpegnati e delusi dalla politica 
“ufficiale” si perdono nel nichilismo, nel qualunquismo, nell’indifferenza.  

I giovani di oggi, che territorialmente hanno il proprio habitat 
nelle discoteche, nei bar, nelle piazze, si distinguono per una 
uniformità di gusti sconcertante: stesso modo di vestire, stesso 
taglio di capelli, stessi gusti musicali, stesse moto, stesse auto, 
stesse “aspirazioni” e stesse “ambizioni”. 
Questa massa non ha più né famiglia (coi genitori si vedono 
pochissimo e non parlano quasi mai), né scuola (spesso la 
frequentano male e poco confidando nei genitori facoltosi che 
comunque possono permettersi scuole private e numerosi anni 
fuori corso), nè nel lavoro (disoccupazione e disinteresse). 
La nuova generazione è completamente disillusa dalla politica 
e dalla classe dirigente che ha governato negli ultimi 50 anni, è 
disillusa dalla sinistra che ha sempre trattato questi giovani con 
paternalismo demagogico ed ha soltanto saputo dare loro 

apparenti forme di svago. 
Tocca a noi cercare di superare queste lacune altrui e soprattutto riuscire laddove la destra ha 
sempre fallito: capire la mentalità di questi soggetti e ciò che li spinge soltanto verso le scelte di 
“superficialità” e di “faciloneria”. 
Il mondo giovanile, così come tutta la società, sta cambiando; grandi eventi si profilano all’orizzonte, 
Azione Giovani dovrà saper cogliere il momento e canalizzare il proprio messaggio. Se ci riusciremo 
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